Care delegate, cari delegati, e (permettetemi di usare questo appellativo sempre bellissimo) care compagne, cari compagni,

benvenuti al 18° congresso provinciale della Camera del Lavoro Territoriale di Parma.

E voglio estendere questo benvenuto ai parlamentari del territorio, alle rappresentanze di CISL e UIL, ai gentili ospiti istituzionali e delle principali rappresentanze datoriali, alle associazioni della società civile. Un caloroso saluto all'ANPI, ancora una volta presente al nostro congresso a testimoniare il legame profondo, indelebile, tra i valori espressi nella Carta Costituzionale, e sigillati dal sangue di migliaia di partigiani e di antifascisti, e l'azione quotidiana della CGIL. Un saluto e un grazie all'Università degli Studi di Parma, al suo Magnifico Rettore, e al Direttore del CNR, per averci consentito di tenere in questa sede i lavori del congresso, cogliendo in pieno il senso della nostra scelta, che vuole gettare un ponte ideale tra la nostra storia ultracentenaria, il nostro impegno di oggi, e le giovani generazioni che in queste aule si stanno formando e stanno costruendo le fondamenta del loro progetto di vita. 

E infine ancora un grazie, di cuore, alle nostre compagne che con grande passione, dedizione e senso di appartenenza hanno lavorato e stanno lavorando, in staff con l'organizzatrice, alla riuscita del congresso: Sonia, Bruna, Barbara, Roberta, ancora Barbara; oltre a loro naturalmente grazie a Simona, Michela, Salvatore e Glenda.

In apertura dei lavori non è solo prassi e consuetudine, ma autentico segno d'affetto, dedicare un pensiero a chi ha speso parte importante della propria vita per il nostro sindacato e che oggi non è più con noi. I quattro anni intercorsi dall'ultimo congresso si sono aperti e chiusi con due lutti, legati ad altrettante morti premature.

Poco dopo la conclusione del congresso del 2010 veniva a mancare Carla Montanari, indimenticata sindacalista della funzione pubblica e segretaria dei pensionati, una compagna citata nell'enciclopedia delle donne che hanno lasciato traccia indelebile a Parma e nel suo territorio. Mentre poche settimane fa, quando già erano in corso le assemblee congressuali di base, abbiamo tributato l'ultimo saluto a Stefano Bizzotto, prima sindacalista e poi grande direttore del nostro patronato e formatore di un'intera generazione di operatrici.

Alla memoria di Carla e di Stefano, che si unisce al ricordo di Paola Grignaffini, di Aldo Gaiani e di tutti gli attivisti che nello stesso intervallo di tempo sono scomparsi e che non possiamo citare uno ad uno, vogliamo dedicare il nostro congresso provinciale.

Un pensiero fortemente preoccupato va inevitabilmente agli eventi che stanno accadendo in Ucraina, che auspichiamo possano trovare soluzione nella via alta della diplomazia. Siamo tra coloro che chiedono che l’Europa in primis si impegni ad assumere tutte le iniziative necessarie ad evitare l’aggravamento della crisi, scongiurando così l’inasprimento del conflitto e l’invasione militare, convinti come sempre che lo strumento della guerra non possa mai rappresentare una soluzione per risolvere le ostilità tra i popoli.

Il congresso si tiene mentre ancora sta esplicando i propri effetti la più devastante crisi economica, sociale, e per molti versi di tenuta democratica, che il cosiddetto “occidente sviluppato”, l'Europa e l'Italia hanno vissuto dal dopoguerra ad oggi. Una crisi che quattro anni fa già percepivamo e analizzavamo, ma che ha assunto una portata, un'intensità e una profondità che nessuno di noi, allora, poteva prevedere. Questa crisi ci carica senz'altro di una responsabilità ancora maggiore nei confronti dei lavoratori, dei pensionati, dei cassintegrati, dei disoccupati, degli esodati, e ci impone di affrontare questo congresso con il massimo rispetto per le fragilità e le sofferenze che si agitano nel nostro corpo sociale.

Dedicherò quindi alla crisi tutta la parte iniziale della mia relazione, perchè sono convinto che senza un'attenta riflessione su quello che è successo negli ultimi anni rischieremmo di non essere efficaci nel posizionare la nostra organizzazione per la durata del mandato congressuale che va ad aprirsi.

LA CRISI NEL MONDO OCCIDENTALE, IN EUROPA, IN ITALIA.

Se ancora nel 2010, quando tenemmo il precedente congresso, la crisi ci appariva soprattutto come una crisi finanziaria che si stava gradualmente trasformando in crisi produttiva e occupazionale, e metteva così a nudo la fallacia del dogma della “perfezione del mercato”, i quattro anni intercorsi ci hanno rivelato con efficacia ancor maggiore come la crisi tuttora in corso sia strettamente legata alle distorsioni del modello di crescita neoliberista e allo stesso tempo funzionale a quel modello. 

Al netto dei tanti fattori collaterali che possono averne amplificato gli effetti, nella sostanza essa trae origine dal concorso di tre cause: la spinta verso un divario sempre maggiore nella distribuzione del reddito e la concentrazione della ricchezza in mani sempre più ristrette, che è poi il nocciolo del progetto neoliberista; l'espansione enorme dell'indebitamento privato, incoraggiato attraverso il meccanismo dei mutui sprovvisti di ogni garanzia; la mutazione genetica delle grandi imprese, a partire dalle multinazionali, dove non c'è più il capitalista che mette i propri soldi, ma ci sono dei manager che utilizzano i fondi di altri, spesso costruiti sulla cartolarizzazione dei debiti, e sono totalmente irresponsabili anche di fronte all'esito degli investimenti.

Il concorso di questi tre meccanismi perversi ha “grippato” nel 2007, quando le famiglie, a partire da quelle americane, non sono più state in grado di far fronte al pagamento dei mutui con il proprio reddito, e in poco più di un attimo l'economia di carta -quell'enorme castello di soldi costruiti sul nulla- è crollata esattamente come un castello di sabbia.

A quel punto gli Stati e le banche centrali hanno salvato dal fallimento le banche private mobilizzando fiumi di denaro -14.000 miliardi di dollari secondo le stime più prudenti- e trasformando il debito privato creato e sollecitato dall'economia finanziaria in debito pubblico, senza alcuna garanzia offerta dalle banche e senza alcuna regolamentazione che cercasse di evitarne gli abusi.

La conseguente, ovvia, espansione del debito pubblico ha provocato un peggioramento delle finanze statali, soprattutto nei paesi finanziariamente più deboli, fra cui l'Italia.

E questo peggioramento è stato punito dalle banche e dalle agenzie di rating che sono state salvate dal tracollo -pensate la gratitudine!- con il declassamento dei conti pubblici, che ha comportato per i governi la richiesta di sacrifici immani alla classe lavoratrice e alle classi medie.

Gli Stati, che fino a quel momento erano entrati nella gestione della crisi unicamente come vacche da mungere per ripianare i debiti delle banche, sembrano tornare protagonisti a partire dal 2011 solo nel momento in cui viene richiesto loro di tagliare la previdenza e le pensioni, di restringere il welfare e in particolare la sanità pubblica, di attaccare i diritti e i salari dei lavoratori. E molti Stati, tra cui il nostro, a quelle richieste si sono prestati come volenterosi carnefici.

Questo, care compagne e cari compagni, è lo scarno sunto di quanto ci è successo negli ultimi sei-sette anni.

E saremmo degli sprovveduti se pensassimo ancora oggi, nel 2014, che tutto possa tornare come prima, come per una magica illusione, quando nessuna delle cause di quel che ci è successo è ancora stata rimossa: non l'enorme divario tra ricchi e poveri, non l'espansione dell'indebitamento privato per far fronte all'impoverimento reale, non la socializzazione del debito delle banche che ha ulteriormente incrementato il debito pubblico dei Paesi più esposti. Non si è fatto nulla per separare lo statuto delle banche commerciali da quello delle banche d'affari, non sono stati ridotti i vergognosi compensi dei grandi manager, non è stata condotta alcuna vera guerra ai paradisi fiscali né introdotto il divieto di costituire società offshore, non è stata attuata alcuna misura per riportare la finanza al servizio dell'economia reale, né è stata attuata alcuna misura redistributiva del reddito.

Le ricette con le quali si è cercato di tamponare lo tsunami sono state, finora, quelle proposte da coloro che della crisi sono i principali responsabili: i mercati finanziari, i pensatoi delle politiche neoliberiste e i loro strumenti di governo del pianeta, che sono le agenzie di rating.

Le ricette di questi signori, filtrate appena un po' dal FMI e dalla BCE, sono precipitate nei provvedimenti dei singoli Paesi in crisi, tra cui il nostro, e abbiamo avuto modo di assaggiarle nella fase politica degli ultimi anni.

In particolare, la risposta dell'Europa politica alla crisi è stata semplicemente folle: si è deliberatamente scelto non di rafforzare la politica come luogo di un possibile piano razionale di ripresa rispetto al calcolo dei mercati finanziari, ma anzi di indebolirla in nome della sacralità dei santuari della finanza globale.

La pretesa cura imposta dalle potenze europee e in particolare dalla Germania – fatta di tagli, rigore, austerità – ribadisce la centralità del mercato, delle banche, della finanza, e toglie spazio alle politiche pubbliche, alle misure di spesa sociale, al mantenimento dei diritti sindacali.

L'Europa finora ha reagito alla crisi praticando la “svalutazione del lavoro”, secondo un ragionamento di governo neoliberista della crisi che va in questa direzione: se si aumenta la disoccupazione diminuisce la forza sindacale, i salari e il costo del lavoro possono essere abbattuti, le merci prodotte in modo più competitivo, trovando così i mercati necessari all'estero, ai danni dei Paesi che hanno minore disoccupazione e maggiore salario.

Questo il modello sociale che il capitalismo finanziario e la governance neoliberista vogliono imporre all'Europa, che è poi il modello recepito nel Trattato europeo sulla stabilità del 2012 e nel connesso patto politico e fiscale. 

Questo il modello sociale che dobbiamo combattere con tutte le nostre forze. 

Solo un'altra Europa, dell'inclusione e della crescita, un'Europa che rifugge le storture del fiscal compact, può inaugurare una stagione diversa e restituire un senso al principio di democrazia. E questo obiettivo impegna tutti alla costruzione di un sindacato europeo che sia all'altezza di questa sfida e che sappia tessere una fitta rete di sinergie con le forze sociali e con le famiglie politiche europee che condividano lo stesso percorso.

Nella crisi globale, il caso italiano ha poi altre peculiarità che lo rendono unico al mondo. 

Intanto i nostri governanti, che sono stati i più solerti nell'adeguarsi alle politiche europee di rigore e di austerità, inserendo in Costituzione lo sciagurato principio del pareggio di bilancio, misura “suggerita”, non “tassativamente richiesta”, dal patto fiscale. Una classe politica che fino ad oggi, con pochi aggiustamenti, si è limitata a tradurre in provvedimenti spesso caotici i dettami della “trojka”, che spesso si è arroccata sui propri privilegi, che non ha fatto nulla per risolvere il problema della corruzione, una delle piaghe tutte italiane che contribuiscono a tener lontani gli investitori stranieri, che non ha ancora risolto il problema del proprio rapporto con i cittadini-elettori, unica via per restituire credibilità alle istituzioni. E anche i più recenti accadimenti politici, la fine del Governo Letta e l'insediarsi del nuovo Governo Renzi, a mio parere, continuano a non dare risposta a quel cambio di progetto e di indirizzo politico di cui il Paese avrebbe bisogno: cambiano le facce, cambiano le ambizioni personali, ma l'inadeguatezza delle politiche rischia di rimanere tale e quale.  

E poi ancora, gli altri nodi italiani: un federalismo male scritto e peggio applicato, fonte di costi più che di benefici, di diseguaglianze più che di opportunità; il contrasto fra la martellante retorica dello sviluppo e l'assenza di qualsiasi politica economica e industriale in grado di assicurare crescita economica e crescita democratica; l'effetto Berlusconi (nessun paese europeo ha avuto così a lungo tra i massimi contraenti politici una figura tanto caratterizzata da giganteschi conflitti d'interesse fra ruolo pubblico e tornaconto privato).

Infine una parte di classe imprenditoriale, certamente non rappresentativa di tutta l'imprenditoria italiana, ma tuttavia ben insediata nel tessuto economico e nelle lobbies parlamentari: una piccola rete di imprese improduttive che mentre proclama la superiorità dell'iniziativa privata saccheggia fondi pubblici; che non è quasi mai capace di innovazione, che non reinveste i profitti in nuove attività produttive, che reprime la ricerca e non apprezza il merito, costringendo all'emigrazione migliaia di giovani talenti, vanificando l'investimento pubblico nella loro formazione e anzi “regalandolo” a Paesi stranieri e imprenditorie straniere più lungimiranti.

Questo è il quadro che alla fine del 2013 ci consegna un Paese senza crescita, che ormai tocca quota 3 milioni e 200.000 disoccupati, con un tasso di occupazione femminile ancora sotto la soglia del 50% e un tasso di occupazione maschile ai minimi storici dal 1977, cioè dacché l'Istat ha iniziato le proprie serie storiche.

LA CRISI A PARMA.

Se il Paese sta male, e in alcuni suoi distretti è quasi in ginocchio, Parma sicuramente non sta bene.

Questa è una città che giusto negli anni della recessione è arrivata alla resa dei conti con il proprio recente passato: un quindicennio di politica-spettacolo e di finanza “creativa”, di gestione della cosa pubblica che dietro i lustrini nascondeva la sua arrogante finalizzazione all'interesse personale o di ristretti gruppi di potere.

Una città nella quale sarebbe dunque necessario, per prima cosa, ricostruire un'etica pubblica, un terreno comune e condiviso di valori, ma pare che nessuno abbia ancora trovato il tempo per farlo.

Il bilancio finale del 2013 ci consegna un dato di disoccupazione al 7,7% (e la disoccupazione giovanile staziona intorno al 20%).

Abbiamo chiuso l'ultimo anno con quasi 17.000 disoccupati e con un ricorso record agli ammortizzatori sociali (compresa quella in deroga arriviamo a 5.853.000 ore di cassa integrazione autorizzate, con un incremento del 30% rispetto all'anno precedente).

Abbiamo chiuso con un nuovo aumento della disoccupazione femminile, con un nuovo aumento del ricorso al part-time involontario o per evitare la perdita del posto di lavoro, con una crisi che oltre a non mollare la presa nei settori già falcidiati (l'edilizia, la meccanica specializzata, il tessile, la grafica, il distretto termale e quello della ceramica) sta diventando profonda nel terziario e sta iniziando a mordere anche nella grande distribuzione, settori che almeno fino al 2012 avevano retto e costituito anzi un “polmone” di ricollocazione della manodopera in uscita dai comparti industriali. E persino il settore dell'agro-alimentare, cuore pulsante della food valley, nell'ultimo scorcio non è rimasto immune dai danni della recessione. 

Assistiamo a un continuo incremento della disoccupazione nella fascia di popolazione che supera i 40 anni e alla enorme difficoltà a rioccuparsi, e questo dato rischia di consegnarci una intera generazione ai margini della produzione e con pochissime speranze in un futuro migliore.

Anche laddove ci sono timidissimi segnali di ripresa della produzione questa avviene senza crescita dell'occupazione.

L'elenco delle aziende investite in pieno o lambite da processi di ristrutturazione comincia ad essere  fin troppo nutrito, e riguarda tanto le multinazionali insediate nel nostro territorio quanto le aziende di solida tradizione famigliare: Pali Italia, Greci, Sidel, CFT, Plasmon, Pandea, Copador, Immobil House, Fincuoghi, Tradeco solo per citare i casi più recenti ed eclatanti. Ma anche realtà che forse mai avremmo pensato di citare in quest'elenco: Banca Monte; la Città di Parma; il gruppo Gazzetta – Radio Tv Parma.

Per quest'anno si prevede di rimanere se va bene allo stesso livello di disoccupazione del 2013 o con un dato in lieve incremento.

Se va bene, perchè il massiccio ricorso al lavoro somministrato negli anni passati, legato alle incertezze della produzione, rischia di farci scoppiare in mano un problema di disoccupazione di massa, quando tutti questi lavoratori somministrati che non hanno un datore di lavoro stabile finiranno i 36 mesi di contratto.

La sintesi è quasi brutale: mentre le madri e i padri perdono il lavoro, i figli non lo trovano.

Questo scenario richiede e impone soluzioni all'altezza, istituzioni all'altezza di un momento così delicato e capaci di fare sintesi. La lunga gestazione del percorso di riordino istituzionale, definito dai vari provvedimenti legislativi nazionali e regionali ma non ancora compiuto, rischia di impattare negativamente sulla gestione della crisi se non arriva rapidamente a qualche approdo solido e soprattutto a una definizione certa delle competenze in materia di mercato del lavoro e di tutela dell'occupazione.

Non è però nostro costume scaricare sugli altri il tentativo di risolvere problemi così complessi, nemmeno se questi “altri” sono le massime istituzioni del territorio. Crediamo che fasi storiche così delicate richiedano anzi l'esercizio di responsabilità ampie e condivise: per questo fin da giugno dello scorso anno abbiamo lanciato un appello pubblico a tutti coloro che hanno a cuore le sorti di Parma e del suo territorio, un appello all'insegna della ricerca di percorsi alti di coesione sociale.

Questo appello lo abbiamo declinato in cinque o sei filoni d'intervento piuttosto concreti, che a nostro avviso potevano e possono costituire altrettanti temi intorno ai quali far ripartire lo sviluppo locale prima che sia troppo tardi. 

Li voglio brevemente richiamare:

· ribadire con forza il perimetro industriale e produttivo di questo territorio, salvaguardandone il know-how e le eccellenze, nonché le lunghe esperienze contrattuali che hanno saputo coniugare diritti del lavoro, qualità del prodotto e competitività d'impresa;

· gestire l'emergenza abbandonando il ricorso ad automatismi di fuoruscita, facendo leva invece su contratti di solidarietà ed altre forme conservative del rapporto di lavoro;

· richiamare le nostre imprese alla funzione sociale prevista dalla Costituzione e alla dimensione etica che sempre più assume valore sui mercati internazionali;

· porre le fondamenta di un nuovo modello di sviluppo locale, che abbandoni il consumo di territorio e faccia anzi del suo ripristino e della sua messa in sicurezza un'occasione di buona occupazione;

· richiamare il sistema pubblico a un forte ruolo di programmazione di quel modello di sviluppo;

· costruire un modello contrattuale inclusivo, capace di dare una risposta all'emergenza occupazionale e reddituale;

· individuare le risorse pubbliche e private che possano essere messe in campo per sostenere la rinascita economica e produttiva del territorio.

Sono temi consegnati alla riflessione delle istituzioni e delle forze sociali, senza alcuna pretesa di completezza e senza alcuna presunzione di avere la ricetta miracolosa che nessuno in questo momento ha in tasca, ma che potrebbero costituire un terreno utile al recupero di un forte ruolo dei sistemi di rappresentanza, che da lungo tempo attraversano a loro volta una crisi profonda e che in alcuni casi si sono sbriciolati. Temi che potrebbero essere occasione per la costituzione di un Comitato Territoriale per il Lavoro animato da istituzioni locali, università, sindacati confederali, rappresentanze datoriali e aperto al contributo di associazioni di volontariato e terzo settore, in grado di raccogliere idee e progetti per alimentare un percorso di costruzione dal basso di una nuova identità economica del territorio. Alcuni passi in questa direzione sono stati fatti o sono in corso: pensiamo all'accordo provinciale per il lavoro e lo sviluppo. Occorre adesso alzare ulteriormente il tiro e fare sistema. O adesso o mai più.

IL CONGRESSO. I TEMI FONDAMENTALI.

Questo dunque, compagne e compagni, il contesto nel quale la CGIL celebra il proprio congresso.

Un congresso che, pur tra le mille difficoltà immaginabili, ha visto il coinvolgimento di centinaia di migliaia di lavoratori e pensionati nel Paese, e di oltre 13.000 lavoratori e pensionati della Provincia di Parma. Un congresso che non deve essere visto e vissuto come uno stanco rito di chi si conta e parla al proprio ombelico, ma invece come uno straordinario strumento di esercizio della democrazia. Il congresso della CGIL determina il posizionamento dell'organizzazione per i prossimi quattro anni ed è quindi un fatto che parla all'intero Paese, all'intera società italiana. Giusta allora la nostra scelta, nostra come di altri territori, di individuare anche dei momenti di evidenza esterna del percorso congressuale: l'iniziativa dello scorso 21 febbraio sulla contrattazione inclusiva, quella di oggi pomeriggio sulle prospettive di rilancio e di sviluppo di Parma, quelle promosse dalle categorie.

Il confronto congressuale di base è finito e ha emesso anche da noi i suoi chiari verdetti: il 90,2% dei consensi è andato al documento “Il lavoro decide il futuro”, il 9,8% al documento “Il sindacato è un'altra cosa”. Non voglio quindi ritornare sulle ragioni dell'uno o dell'altro documento, né dell'uno o dell'altro emendamento, ma mi pare doveroso isolare, in questa sede, alcuni temi fondamentali per provare a definire almeno un pezzo della linea politico-programmatica della CGIL che ci aspetta, che deve andare oltre i limiti e le debolezze degli ultimi anni, nei quali certamente non è stata sufficiente la risposta che abbiamo dato alle politiche di rigore e austerità. Temi che, mi auguro, o almeno questo è l'obiettivo con cui li propongo, possono essere riunificanti delle diverse sensibilità che trovano cittadinanza nella nostra organizzazione.

Difesa e rilancio dei valori costituzionali e del perimetro pubblico.
Il quadro sociale e le prospettive che la crisi ci consegna, credo impongano alla CGIL un primo ineludibile compito: la difesa del modello sociale europeo e la difesa e il rilancio della Costituzione che vuole la Repubblica italiana fondata sul lavoro e che di quel modello sociale è stata tra le prime ispiratrici. A partire dallo smontaggio di quella che è stata la più colossale bugia degli ultimi anni, propalata dai maestri del neoliberismo e propagandata con protervia da quasi tutti gli organi d'informazione: la bugia secondo cui quel modello sociale sarebbe diventato insostenibile e secondo cui esso sarebbe anzi fra le prime cause della crisi. Nulla di più falso: negli ultimi cinque anni il debito pubblico aggregato dei Paesi europei è aumentato di 20 punti percentuali tutti dovuti non alla spesa sociale, ma al drenaggio di soldi dalle casse dei governi a quello delle banche private di cui si doveva evitare il fallimento. Nulla di più falso anche se guardiamo all'Italia, la cui spesa sociale è perfettamente in linea con la media europea, e anzi in alcune voci si colloca fra il 25° e il 28° posto dell'Europa a 28.

E' dunque in atto uno scontro, duro, tra  legalità costituzionale ed esigenze dei mercati finanziari. Come ci inseriamo in questo scontro?

L'orizzonte dei diritti sanciti dalla nostra Costituzione fu pensato non contro, ma dentro un'economia di mercato, in equilibrio con la dignità del cittadino, la democrazia e la giustizia sociale. Dunque possiamo rivendicare i diritti sanciti dalla Costituzione o dobbiamo rinunciarvi in nome dei presunti sacri diritti dei mercati finanziari? 

Io credo che la risposta possa essere una sola. E' in nome della nostra Costituzione che vogliamo una sanità pubblica funzionante, una scuola che educhi alla responsabilità e alla cittadinanza; è in nome della nostra Costituzione che vogliamo più equità, più lavoro, più giustizia, più cultura, più educazione, più ricerca, più democrazia; è in nome della nostra Costituzione che vogliamo anziani curati e rispettati, retribuzioni dignitose e adeguate, un sistema pensionistico equo che superi le storture e gli orrori della cosiddetta “riforma Fornero”; è in nome della nostra Costituzione che invochiamo una tassazione che colpisca i grandi patrimoni e una grande operazione di redistribuzione della ricchezza dall'alto verso il basso, che tra l'altro è la prima condizione per far ripartire il Paese. 

E se questi sono i valori che la Costituzione ci consegna, è chiaro che essi impegnano la CGIL ad una chiara difesa e ridefinizione del perimetro pubblico chiamato a garantire opportunità e servizi ai cittadini. Non sono ammissibili equivoci o illazioni su come la CGIL sta in campo in tema di privatizzazioni. 

La CGIL è forse oggi l'unica organizzazione di massa, o tra le poche, che sta organicamente in campo a difesa e a rilancio del perimetro pubblico di questo Paese. A difesa della Costituzione con la proposta “semplificare per rafforzare”; a difesa di un welfare universale e solidaristico con le proprie piattaforme di politica sociale e fiscale; a rilancio del ruolo pubblico come volano di nuova e buona occupazione attraverso il Piano per il lavoro. 

Centralità del lavoro e politiche di sviluppo.
Il riferimento all'orizzonte dei diritti e dei valori costituzionali richiama immediatamente quello che a mio avviso è il secondo tema fondamentale per gli anni a venire, e cioè la battaglia culturale per riaffermare e per imporre all'agenda politica del Paese la “centralità del lavoro”. 

Centralità del lavoro non è un concetto astratto: centralità del lavoro vuol dire che tutte le politiche economiche devono tendere prioritariamente all'obiettivo della massima occupazione, utilizzando tutti gli strumenti disponibili e con una funzione di coordinamento e di regia del potere pubblico. L'esatto contrario delle politiche dominanti, orientate solo all'equilibrio di bilancio e alla minimizzazione del perimetro pubblico in nome del sacro dogma della libertà di mercato.

E l'esatto contrario di quanto sembra prospettarsi col Jobs Act: siamo ancora all'enunciazione di titoli, per cui non possiamo esprimere giudizi compiuti, ma spostare risorse dalla cassa integrazione a un sussidio parziale per chi perde il lavoro, vuol dire spostare risorse dalla conservazione alla perdita del posto di lavoro. Ma come si riparte se non teniamo i lavoratori agganciati al lavoro?

C'è un problema del capitalismo maturo che la crisi ha fatto esplodere in tutta la sua evidenza, scusate se lo banalizzo: troppe merci, poco denaro; troppe merci, poco lavoro. La soluzione a questo problema va cercata fuori dalla dimensione strettamente mercantile della società: ci sono tanti bisogni sociali insoddisfatti e tante attività che non sono mosse dall'obiettivo del profitto. Si tratta allora di promuovere e organizzare lavori concreti capaci di soddisfare quei bisogni sociali che la produzione delle merci non soddisfa: lavori di cura delle persone e della natura, lavori di manutenzione dei beni comuni. E' quello che suggeriamo anche nel nostro Piano del lavoro, si chiama “lavoro di cittadinanza”.  

Poi, certo, centralità del lavoro vuol dire anche politiche di sviluppo e politiche industriali adeguate: politiche che restituiscano il progetto di un grande paese manifatturiero, una nuova idea di sviluppo  fondata sulla sostenibilità ambientale, sulla green economy e sulla coesione sociale; un'idea di sviluppo in cui come si accennava occorre rilanciare anche l'intervento pubblico in economia, a tutela dei beni comuni. In Italia ogni anno si spendono 100 miliardi di euro pubblici, cioè nostri, per il sistema industriale: questi soldi diamoli a chi investe e difende i posti di lavoro, non a chi minaccia di delocalizzare, e usiamone un'altra parte per creare direttamente occupazione.

E in questo modello occorre ripensare dalle fondamenta anche il ruolo della banche e occorre una forte, chiara governance pubblica di settori strategici, a supporto dell'industria e delle produzioni di beni e servizi, come quello dell'energia e quello delle telecomunicazioni. Altro che privatizzazioni !

Recupero dell'autorità contrattuale.
Il terzo tema che a me pare ineludibile è la necessità di recupero di autorità contrattuale e di un sistema contrattuale all'altezza, che investe tutto il sindacato confederale, e di cui la CGIL deve farsi in ogni sede promotrice.

Tre sono i fattori che determinano il reddito diretto e indiretto di lavoratori e pensionati, nonché i più importanti canali di redistribuzione della ricchezza e di creazione di equità a disposizione della comunità: il sistema contrattuale, il sistema di welfare, la leva fiscale.

Il secondo e il terzo cerchiamo di dettarli all'agenda politica del Paese, ma il primo è tutto nostro e lì si gioca la nostra responsabilità maggiore.

Recuperare autorità contrattuale vuol dire innanzitutto dotarsi degli strumenti per reagire rapidamente al ricatto delle grandi imprese che chiedono di barattare salario e diritti con la propria permanenza sul territorio nazionale, di cui il caso Electrolux è solo l'ultimo e più recente esempio, ma di cui ahinoi abbiamo rischiato di avere esempi anche nella nostra città, o di barattare salario e diritti con la tenuta dei posti di lavoro: dotarsi di questi strumenti è cosa non facile, che investe tutto il rapporto tra ciò che può essere contrattato a livello generale e ciò che può essere contrattato solo laddove si produce. 

Dobbiamo dunque essere coraggiosi: rilanciare il ruolo della contrattazione nazionale, che deve uscire da una fase meramente difensiva (in alcuni casi, peggio, restitutiva) e riprendere il suo ruolo fondamentale di redistribuzione della ricchezza prodotta; coordinare la contrattazione di secondo livello, aziendale, provinciale e di filiera, con la contrattazione sociale territoriale, punto di sintesi alto fra i diritti del lavoro e i diritti di cittadinanza, e che adesso come non mai acquisisce i caratteri della vera e propria urgenza sociale.

Ma recuperare autorità contrattuale, oggi, vuol dire anche e soprattutto diventare autorevoli e rappresentativi nei confronti di quel 50% del mondo del lavoro, costituito principalmente da giovani, che oggi non rappresentiamo e non organizziamo se non in minima parte.

I giovani sono stati in questi anni un esercito di riserva, l'ultimo anello della catena su cui scaricare i rischi e i costi della produzione per poi diventare, all'occorrenza, lo strumento per mettere in discussione i diritti di tutti. Agli occhi di questi lavoratori le nostre battaglie contro la precarietà, tutte giocate sul piano legislativo, sono risultate talvolta distanti e percepite come inefficaci. Occorre dunque cambiare passo e sperimentare una contrattazione inclusiva che sappia ricomporre la filiera dei diritti, sancire per tutti una giusta retribuzione, individuare i nuovi diritti legati alla formazione, all'autonomia, alla professionalità.

Per arginare la crisi dell'azione sindacale sulle nuove generazioni è urgente comprendere non solo come agire nei contesti più tradizionali di lavoro, ma anche come includere nella rappresentanza e nella contrattazione le nuove professioni, i precari e i disoccupati, cercando allo stesso tempo di promuovere una qualificazione dei processi produttivi.

Se sapremo incunearci dentro queste sfide, forse daremo una prima risposta a quel 56% di giovani che alla domanda “cosa dovrebbe fare il sindacato per te” rispondono “combattere il lavoro precario”, smontando in quattro parole le favolette che li vorrebbero felici imprenditori di loro stessi e senza la responsabilità e la noia di un lavoro fisso. Ma lasciatela rifiutare a loro, questa noia! 

Come Camera del Lavoro di Parma assumiamo questo impegno e questa battaglia, all'iniziativa del 21 febbraio abbiamo dato corpo e diffusione alle nostre proposte per una contrattazione inclusiva, cercheremo di farle vivere su questo territorio.

Democrazia fuori e dentro i luoghi di lavoro.
Ultimo tema fondamentale, non per importanza ma perché -per dirla in un vecchio linguaggio sindacale - è la corda che lega il sacco, è il tema della democrazia fuori e dentro i luoghi di lavoro.

Sta a noi riportare al centro il ragionamento sulla democrazia, e sul rapporto fra democrazia e lavoro, che è rapporto inscindibile. Fuori dai luoghi di lavoro, rivendicando un nostro ruolo costituente nella nascita dei nuovi soggetti previsti dal percorso di riordino istituzionale e nella predisposizione dei relativi Statuti, nei quali chiediamo di introdurre forme innovative di democrazia e di partecipazione, e di esercizio della nostra funzione di rappresentanza.

Dentro i luoghi di lavoro, costruendo i percorsi della democrazia sindacale. E qui ovviamente non posso esimermi dal cogliere i punti essenziali del testo unico del 10 gennaio: l'idea che i sindacati accettino di misurare la propria rappresentanza certificando i propri iscritti e ponderando questo dato con i voti ottenuti per le elezioni delle RSU secondo il criterio proporzionale; l'idea che possano sedersi a trattare solo i sindacati che soddisfino i requisiti minimi di rappresentanza e non i sindacati di comodo; l'idea che i contratti siano efficaci ed esigibili solo se sottoscritti dal 50% +1 della rappresentanza sindacale e col consenso del 50% + 1 delle lavoratrici e dei lavoratori a cui si applicano. Principi che rivendichiamo da anni, che sono i nostri, e che purtroppo però sono precipitati dentro la discussione congressuale in modo non del tutto appropriato. Credo che a congresso ultimato avremo modo di tornare sulla sostanza di quel passaggio a mente più serena e che il 10 gennaio rappresenti l'occasione di un percorso e di una discussione che il nostro sindacato non deve rinchiudere tra i gruppi dirigenti, ma deve liberare e far vivere tra i lavoratori: una grande occasione di costruzione dal basso dell'unità sindacale, dove anche la critica deve trovare modo di esprimersi perchè senza critica il sindacato muore. E credo anche che a un determinato modello di democrazia sindacale non potrà che uniformarsi il nostro assetto organizzativo, perché se è vero che i voti per le elezioni RSU si raccolgono nelle fabbriche o negli uffici e se è vero che gli iscritti si fanno sul territorio, la nostra struttura organizzativa necessita dunque di un nuovo protagonismo dei territori.

Da come sapremo tenere insieme questi percorsi, non mi sfugge, dipenderà anche il nostro modo di declinare l'autonomia del sindacato, che a mio avviso non può prescindere da due paletti ben chiari: da una parte l'autonomia di elaborazione, di proposta e di posizionamento politico di un grande sindacato confederale, che i percorsi democratici e partecipativi non possono che rafforzare; dall'altra la consapevolezza che un sindacato completamente avulso dai rapporti politici che si intessono nella società è una chimera, non esiste, può esistere solo come sindacato corporativo, non come sindacato confederale a presunzione di rappresentanza generale degli interessi di lavoratori e pensionati. Tanto è vero che tutti quanti ci lamentiamo del fatto che nelle istituzioni di questo Paese sia ridotto al lumicino il punto di vista del lavoro, della sua centralità, della sua dignità.

GLI ALTRI IMPEGNI DELLA CGIL DI PARMA

Ovviamente, i temi centrali del congresso, la linea politico-programmatica di cui ci dotiamo per i prossimi quattro anni, devono essere declinati in ciascun territorio e sostanziarsi in impegni concreti. Come CGIL di Parma credo che possano essere individuati in alcune direttrici che abbiamo colto come segreteria uscente con il contributo fondamentale delle categorie e delle zone. Del nostro appello alle istituzioni e alle forze sociali per un piano del lavoro e di sviluppo di Parma e provincia ho già detto, come già ho detto dell'impegno che assumiamo sui modelli contrattuali e la contrattazione inclusiva. Vengo quindi rapidamente alle altre cose.

Welfare locale e contrasto alla povertà.
Siamo consapevoli che, nella morsa della crisi e nelle profonde trasformazioni sociali che sta producendo, la nostra attenzione ai temi dello stato sociale deve essere massima e prioritaria e che il sindacato confederale deve porsi quale soggetto promotore di un nuovo welfare locale, a partire da una certezza: il nostro sistema di servizi pubblici e i lavoratori che vi operano vanno preservati da ogni attacco.

Così come ci è chiaro che l'innovazione va costruita partendo da una più attenta e puntuale analisi dei bisogni rappresentati dai cittadini, che metta al centro i servizi alla persona, che conferisca allo stato sociale  una struttura inclusiva e aperta, in grado di superare i modelli meramente risarcitori.

Credo che in questa direzione, insieme a CISL e UIL, abbiamo recentemente conseguito alcuni risultati che mi permetto di consegnare alla platea congressuale.

Innanzitutto la sottoscrizione del protocollo d'intenti con AUSL e Azienda Ospedaliero-Universitaria, che contiene gli impegni della sanità provinciale e riafferma le caratteristiche fondamentali della nostra sanità. Un protocollo che non risolve certo tutti i problemi sul tappeto, ma che offre una cornice politica a tutela della sanità pubblica, della quale possiamo chieder conto: il percorso di integrazione fra le due aziende sanitarie; il mantenimento del livello e della qualità delle prestazioni; la compartecipazione delle strutture private alle strategie di efficientamento.

E poi, più recentemente, il rilancio della contrattazione sociale, con la quale abbiamo inteso fotografare i bisogni sociali del nostro territorio e proporre alle istituzioni le priorità d'intervento, e che ha colto un frutto importante nella sottoscrizione del protocollo d'intesa sulle relazioni sindacali confederali con il Comune di Parma. Uno strumento che ci consente di entrare nel merito delle politiche sociali, fiscali, tariffarie, sugli anziani, di sviluppo economico e territoriale, di gestione dei servizi pubblici, di educazione e formazione, che ci consente di discutere le azioni per la legalità e le ricadute del riordino istituzionale. Uno strumento che esplicitamente riconosce il sindacato confederale come interlocutore delle istituzioni e soggetto fortemente rappresentativo di interessi diffusi nella società e che ne riconosce anche l'autonomia di proposta e di posizionamento (ecco l'autonomia declinata nel concreto).

Certo non è abbastanza, dobbiamo fare ancora tante cose: tenere alta l'attenzione sulle politiche per l'infanzia e i servizi educativi, snodo fondamentale per l'incontro e lo scambio culturale in una società complessa e multietnica e per l'inclusione delle donne nel mercato del lavoro; tenere alta l'attenzione sulle politiche per i disabili, all'insegna dell'integrazione, dell'autonomia, dei percorsi partecipativi (discorso che abbiamo avuto il merito di riaprire poche settimane fa); tenere alta l'attenzione sulle politiche delle reti e dei servizi pubblici locali, che erogano servizi altamente strategici per la comunità e per il tessuto produttivo; tenere alta l'attenzione sul trasporto pubblico, che è un pezzo del welfare locale, perché collega direttamente servizi e lavoro e che abbisogna, così come le reti, di una forte governance pubblica.

L'assetto del welfare locale è determinante nel contrastare le povertà vecchie e quelle nuove generate dalla crisi, ma non è esaustivo. Quello del contrasto alla povertà diventa per noi un tema centrale, perché la povertà vera non è più qualcosa che osserviamo di fianco a noi, che è fuori dalle nostre stanze: con la crisi la povertà ci è entrata in casa, ha colpito la carne viva della nostra rappresentanza. Per questo ci siamo attivati, fin dall'inizio del 2013, in stretta sinergia con la Provincia che su questo ha svolto un lavoro encomiabile, per allargare la base e i contenuti dell'anticipazione sociale, coinvolgendo i principali istituti di credito del territorio e affermando il principio di cittadinanza del lavoratore, non dell'impresa. Per questo abbiamo attivato dentro la nostra sede, grazie all'associazione Ricrediti, uno sportello di microcredito per i lavoratori e pensionati non bancabili, per chi non riesce più a far fronte alle spese quotidiane, per chi ha un piccolo progetto di lavoro e non riesce a farlo decollare perché non ha le risorse minime. Uno sportello al quale si sono già rivolte una cinquantina di persone e che ha già dato risposta a 15 casi, dei quali cinque hanno già avuto accesso al finanziamento e dieci sono in attesa dello sblocco delle risorse da parte di Cariparma.

Siamo poi consapevoli che il contrasto alla povertà non lo possiamo promuovere da soli, che è necessario attingere alle tante risorse diffuse e allo spirito solidale di questo territorio, alla fitta rete associativa e di movimenti che sono sul pezzo. E quindi stiamo promuovendo, insieme ad altri, un tavolo allargato sulle emergenze sociali, a partire dalle tariffe, e riteniamo giunto il momento di riattivare quel tavolo delle povertà che a suo tempo aveva riscosso ampie adesioni.
Per una responsabilità sociale diffusa.
Il ragionamento sul contrasto alla povertà mi consente di declinare anche l'impegno più complessivo che assumiamo per i prossimi quattro anni di promuovere una responsabilità sociale diffusa. Innanzitutto la chiediamo alle imprese e la pretendiamo dentro i luoghi di lavoro.

La sua prima declinazione è una rinnovata sensibilità ai temi per noi primari della sicurezza sul lavoro, dell'attenzione alle persone svantaggiate, dell'attenzione a chi vede fortemente menomate le proprie capacità lavorative: tutti temi che in tempo di crisi hanno rischiato e rischiano di entrare tra gli elementi di competitività e che hanno pertanto in molti casi visto mettere in discussione le giuste attenzioni e gli investimenti dedicati.

La sua declinazione più ampia è il rilancio a tutto tondo del tema della legalità, nelle sue varie sfumature: legalità economica, legalità produttiva, legalità salariale e contributiva. Discorsi che non possono prescindere da un costante monitoraggio e dalla promozione di sinergie molto ampie intorno a quella che ormai da tempo è la principale fonte di irregolarità e di illegalità nel mondo del lavoro, che è il sistema degli appalti. Su questo dobbiamo riconoscere che significativi passi in avanti sono stati fatti attraverso i vari osservatori, tavoli di coordinamento, protocolli che hanno visto coinvolte tutte le istituzioni, ma è necessario alzare ulteriormente il tiro, perché la posta in gioco è importantissima.

E io credo che proprio dal sistema degli appalti pubblici possa e debba arrivare una prima forte accelerata. Appalti e lavori pubblici rappresentano, nella vita di una comunità, un importante momento di scelta e di espressione organizzativa a supporto dello sviluppo sociale ed economico, di risposta ad aspettative della comunità locale, di impegno di risorse finanziarie e di beni collettivi. Sarebbe importante che da lì partisse un chiaro messaggio nella direzione del dare “cittadinanza” solo agli appaltatori fortemente impegnati in percorsi di certificazione etica o comunque di spiccata responsabilità sociale. Sarebbe un traino forse per tutta l'economia locale ed è un tema sul quale non rinunceremo a batterci, anche insieme a quella parte di società civile e di associazionismo -e penso a Libera- che di questo impegno ha fatto la propria ragione sociale.

Giovani e sindacato.
Così come non rinunceremo a batterci per i diritti delle giovani generazioni. Con attenzione non solo ai giovani lavoratori, ai quali sono rivolti primariamente i nostri sforzi nella direzione di una contrattazione inclusiva, ma a tutta la platea del mondo giovanile e studentesco, dei bisogni che da esso emergono, dei diritti che esso rivendica: quello alla casa, quello alla formazione permanente, quello al sostegno ai propri progetti di vita.

Lo dicevo all'inizio della mia relazione. Oggi non siamo qui per caso, siamo venuti per scelta precisa nei luoghi dove le nuove generazioni preparano il proprio futuro e, auspicabilmente, il futuro della nostra comunità. Parma è una città universitaria che ospita poco meno di 30.000 studenti e che dunque ha il dovere primario di attrezzarsi con un welfare studentesco all'altezza, con un sistema efficiente di trasporti, di mense, di luoghi della cultura.

Anche noi abbiamo bisogno di rilanciare la nostra azione: lo stiamo facendo dando nuova linfa al nostro gruppo giovani e rinsaldando i rapporti con le associazioni giovanili e studentesche, a partire dall'UDU, che ringrazio per essere presente ai nostri lavori e che saluto con affetto.

Lo stiamo facendo anche rinnovando il nostro modo di comunicare, un aspetto sul quale tornerò e sul quale stanno lavorando e producendo risultati anche i nostri giovani funzionari e delegati.
I nuovi italiani.
C'è poi un altro segmento della società sul quale la nostra stessa composizione ci impone di non abbassare la guardia. Tutte le analisi demografiche e sociali indicano che non è più possibile pensare al fenomeno migratorio come ad un fatto di tipo transitorio: siamo di fronte ad una definitiva trasformazione della struttura sociale anche nel nostro territorio, che conta ormai  più di 60.000 residenti stranieri, dei quali quasi 8.000 sono nostri iscritti. Questi numeri ci dicono che il 13% degli stranieri presenti sul territorio di Parma sono iscritti alla CGIL e se li incrociamo con i dati del tesseramento realizziamo che il 10,5% dei nostri iscritti (il 22% se ci limitiamo ai lavoratori attivi) sono cittadini di altri Paesi, nonostante la crisi che li ha colpiti prima e più degli altri in termini occupazionali abbia certamente indotto molti ad abbandonare il nostro territorio. Se la cosa non suonasse irriguardosa nei confronti delle tante associazioni di stranieri, alle quali portiamo grande rispetto, potremmo dire di essere la più numerosa associazione multietnica di Parma e provincia.

Esattamente un anno fa abbiamo tenuto la nostra “conferenza provinciale dei migranti”, che ha posto le basi di un rinnovato impegno del coordinamento migranti, ridefinendolo nei suoi contenuti politici e nella sua composizione. Abbiamo avviato il progetto “Non più stranieri”, finalizzato al superamento delle forme residue di “ghettizzazione” che ancora caratterizzano il nostro modo di affrontare i diritti di immigrati e migranti. A giorni inizierà il proprio impegno quotidiano in CGIL il primo funzionario sindacale africano della nostra Camera del Lavoro.

Continueremo il nostro impegno, rivendicando un approccio organico alle politiche per le seconde generazioni che sono ormai parte imprescindibile del nostro tessuto sociale; contribuendo a contrastare e modificare una strumentazione legislativa nazionale sostanzialmente “punitiva”; lavorando su accoglienza e inclusione; definendo appositi momenti di confronto per sperimentazioni nel riconoscimento di diritti civili e politici. 

Un'organizzazione di donne e uomini, plurale, coesa, trasparente, aperta.
Siamo dunque un'organizzazione di tante donne e di tanti uomini, abbiamo chiuso il tesseramento 2013 con 75.082 iscritti: altro che burocrazia, altro che casta ! Siamo un'organizzazione in cui tanti delegati spendono il proprio tempo per i colleghi anche fuori dall'orario di lavoro; in cui tanti sindacalisti lavorano dal mattino presto alla sera tardi, per stare accanto ai lavoratori in difficoltà e per difendere uno a uno i posti di lavoro (i quasi 6 milioni di ore di cassa integrazione autorizzate sono tutte frutto di accordi sindacali, riconosciamo ogni tanto il lavoro che facciamo...); in cui tanti pensionati tengono aperte le leghe e danno risposte agli anziani, e li sostengono in tutto ciò di cui hanno bisogno, sottraendo tempo alle proprie famiglie, ai propri nipoti. Questa è la CGIL che io conosco, un enorme concentrato di solidarietà e di generosità; e chi ci vede come una casta vuol dire che non sa chi siamo.

Siamo un'organizzazione attenta alle sensibilità di genere, un'attenzione oggi più che mai necessaria, nel momento in cui la società italiana arretra pericolosamente verso una cultura del possesso e dei rapporti di forza nelle relazioni fra donne e uomini. Per questo continua il nostro impegno, attraverso l'autonoma elaborazione del coordinamento femminile ma col sostegno di tutta la Camera del Lavoro, per una straordinaria campagna di sensibilizzazione sui fenomeni di violenza e sopraffazione e per l'elaborazione di codici di comportamento conseguenti sui luoghi di lavoro.

Siamo un'organizzazione capillare e diffusa sul territorio, che oltre alla sede centrale di via Confalonieri e a quella nuova di via Casa Bianca, conta 4 Camere del lavoro di zona, 10 leghe dei pensionati in città, 38 piccole Camere del Lavoro in provincia, 2 salette nei presidi sanitari. Ed è grazie al lavoro egregio di queste realtà che abbiamo tenuto dal 2007 ad oggi.

Siamo un'organizzazione che vuole liberare la pluralità di idee, non ingabbiarla nei recinti; che vuole liberare le energie e le risorse nuove; e che vuole favorire una confederalità allargata, alimentata da un proficuo interscambio tra categorie, confederazione, e intelligenza diffusa, nella convinzione che solo la collaborazione e l’intreccio di esperienze - maturate nei diversi livelli: dai luoghi di lavoro, alle categorie alla Confederazione - possano rappresentare quel valore aggiunto che caratterizza la CGIL e la sua storia.

Siamo un'organizzazione che vuole essere sempre più aperta. Per questo abbiamo lavorato e stiamo lavorando sui modelli comunicativi: trasformando di fatto l'ufficio stampa in ufficio stampa e comunicazione, istituendo un apposito coordinamento intercategoriale, rinnovando la veste e i contenuti del nostro sito istituzionale, potenziando tutti i canali social a partire da facebook, avviando i primi esperimenti di web tv e nuovi modi di “spiegare” il sindacato alle giovani generazioni, di cui domani presenteremo l'anteprima. Si è dunque avviato un percorso di trasformazione del linguaggio, immettendo la Camera del Lavoro nei luoghi in cui sempre più si sviluppa il dibattito quotidiano, e rendendo sempre più trasparente tutta l’attività del sindacato.

E in questa organizzazione, importanza strategica fondamentale riveste anche il nostro sistema servizi: patronato, fisco, vertenze, successioni, colf e badanti, danno biologico, mobbing, lo stesso servizio informatico... 

I servizi non sono oggi un orpello della Camera del Lavoro, né una mera appendice burocratica: sono strumento essenziale per cogliere e soddisfare i nuovi bisogni sociali e sono punto di sutura insostituibile della rappresentanza e tutela collettiva con la tutela individuale di lavoratori e pensionati. Il grande apprezzamento riscosso e i risultati colti dalla nuova sede di Parma est, che si aggiungono ai risultati consolidati di tutte le altre sedi, ne sono la riprova: dove offriamo servizi aggreghiamo lavoratori e pensionati. L'impegno che oggi assumiamo come CGIL di Parma è quello di lavorare a una sempre maggiore integrazione fra struttura sindacale e sistema servizi, fra categorie e servizi, che parta dalla condivisione dei problemi e dall'attivazione di percorsi e progetti che possano cogliere bisogni specifici, migliorare la tutela di lavoratori e pensionati, incrementare il proselitismo.

Il 2013 che si è appena concluso è stato l'anno in cui abbiamo celebrato il 120° anniversario della fondazione della nostra Camera del Lavoro. Lo abbiamo fatto con due importanti convegni, uno di carattere socio-economico e l'altro di carattere storico, con una splendida mostra fotografica, con un libro che ripercorre con passione quei 120 anni di storia e ci ricorda pagina dopo pagina quanto solide siano le nostre radici.

Nel ripensare alle lotte, alle vittorie, alle sconfitte, alle rinascite che sempre hanno fatto seguito anche ai momenti più bui, vien da dire che forse quel manipolo di operai e di braccianti che nel 1893 diedero vita alla Camera del Lavoro hanno costruito, magari senza nemmeno rendersene conto, qualcosa di unico nel panorama del tessuto associativo di Parma.

Dobbiamo essere consapevoli -come mi permetto di ricordare anche nell'introduzione al libro- che ogni celebrazione del passato è sterile se non guarda ai compiti del presente e alle prospettive per il futuro.

Qualcuno, nel sintetizzare questi anni di crisi, ha richiamato alla memoria un famoso detto di Churchill: “mai così pochi hanno inflitto danni così gravi a un numero così grande di persone”.

Tocca a noi di riportare quel numero così grande di persone, che ha subito danni così gravi, al centro della vita democratica, e di farli partecipare a un grande progetto di equità e di giustizia che consegniamo al Paese: nella misura in cui ci riusciremo avremo assolto ai compiti del presente e, forse, dato una prospettiva di speranza per il futuro.

Buon congresso a tutte e a tutti.

